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La leggenda del Grande inquisitore
F. M. Dostoevskij, I fratelli Karamàzov .

 

Nel romanzo è Ivàn Karamazov che narra al fratello Aliòscia la leggenda.

 

“…Essi finiranno per deporre la loro libertà ai nostri piedi e per dirci: “Riduceteci piuttosto in
schiavitù ma sfamateci!”. Comprenderanno infine essi stessi che libertà e pane terreno a
discrezione per tutti sono fra loro inconciliabili, giacché mai, mai essi sapranno ripartirlo fra
loro! Si convinceranno pure che non potranno mai nemmeno esser liberi, perché sono deboli,
viziosi, inetti e ribelli…A noi sono cari anche i deboli. Essi sono viziosi e ribelli, ma finiranno
per diventar docili. Essi ci ammireranno e ci terranno in conto di dei per avere acconsentito,
mettendoci alla loro testa, ad assumerci il carico di quella libertà che li aveva sbigottiti e a
dominare su loro, tanta paura avranno infine di esser liberi! Ma noi diremo che obbediamo a
Te e che dominiamo in nome Tuo. Li inganneremo di nuovo, perché allora non Ti lasceremo
più avvicinare a noi. E in quest’inganno starà la nostra sofferenza, poiché saremo costretti a
mentire. Ecco ciò che significa quella domanda che Ti fu fatta nel deserto, ed ecco ciò che Tu
ricusasti in nome della libertà, da Te collocata più in alto di tutto.
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In quella domanda tuttavia si racchiudeva un grande segreto di questo mondo.
Acconsentendo al miracolo dei pani, Tu avresti dato una risposta all’universale ed eterna
ansia umana, dell’uomo singolo come dell’intera umanità: “Davanti a chi inchinarsi?”. Non c’è
per l’uomo rimasto libero più assidua e più tormentosa cura di quella di cercare un essere
dinanzi a cui inchinarsi. Ma l’uomo cerca di inchinarsi a ciò che già è incontestabile, tanto
incontestabile, che tutti gli uomini ad un tempo siano disposti a venerarlo universalmente.
Perché la preoccupazione di queste misere creature non è soltanto di trovare un essere a cui
questo o quell’uomo si inchini, ma di trovarne uno tale che tutti credano in lui e lo adorino, e
precisamente tutti insieme. E questo bisogno di comunione nell’adorazione è anche il più
grande tormento di ogni singolo, come dell’intera umanità, fin dal principio dei secoli. È per
ottenere quest’adorazione universale che si sono con la spada sterminati a vicenda. Essi
hanno creato degli dei e si sono sfidati l’un l’altro: “Abbandonate i vostri dei e venite ad
adorare i nostri, se no guai a voi e ai vostri dei!”. E così sarà fino alla fine del mondo, anche
quando gli dei saranno scomparsi dalla terra: non importa, cadranno allora in ginocchio
davanti agli idoli.
[…].
Ci sono sulla terra tre forze, tre sole forze capaci di vincere e conquistare per sempre la
coscienza di questi deboli ribelli, per la felicità loro; queste forze sono: il miracolo, il mistero e
l’autorità. Tu respingesti la prima, la seconda e la terza e desti così l’esempio….[Ma] siccome
l’uomo non ha la forza di rinunziare al miracolo, così si creerà dei nuovi miracoli, suoi propri,
e si inchinerà al prodigio di un mago, ai sortilegi di una fattucchiera, fosse egli anche cento
volte ribelle, eretico ed ateo”.
[…].
Abbiamo corretto l’opera Tua e l’abbiamo fondata sul miracolo, sul mistero e sull’autorità. E
gli uomini si sono rallegrati di essere nuovamente condotti come un gregge e di vedersi infine
tolto dal cuore un dono così terribile, che aveva loro procurato tanti tormenti….

 

 

La leggenda del re Pescatore
Terry Gilliam

Parry (Robin Williams) e Jack (Jeff Bridges)
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Scusami se mi prendo la libertà, ma… Tu non mi sembri per niente un cuorcontento. La
conosci la storia del Re Pescatore? Comincia col re da ragazzo, che doveva passare la notte
nella foresta per dimostrare il suo coraggio e diventare re. E mentre passa la notte da solo è
visitato da una visione sacra: nel fuoco del bivacco gli appare il Santo Graal, simbolo della
grazia divina. E una voce dice al ragazzo: “Tu custodirai il Graal, onde possa guarire i cuori
degli uomini”. Ma il ragazzo, accecato dalla visione di una vita piena di potere, di gloria, di
bellezza, in uno stato di completo stupore, si sentì per un attimo non un ragazzo, ma
onnipotente come Dio: allungò la mano per prendere il Graal, e il Graal svanì lasciandogli la
mano tremendamente ustionata dal fuoco. E mentre il ragazzo cresceva la ferita si
approfondiva, finché un giorno per lui la vita non ebbe più scopo. Non aveva più fede in
nessuno, neanche in se stesso. Non poteva amare, né sentirsi amato. Era ammalato di troppa
esperienza, e cominciò a morire. Un giorno un giullare entrò al castello e trovò il re da solo.
Ed essendo un semplice di spirito, egli non vide il re: vide solo un uomo solo e sofferente. E
chiese al re: “Che ti addolora, amico?”. E il re gli rispose: “Ho sete, e vorrei un po’ d’acqua
per rinfrescarmi la gola”. Allora il giullare prese una tazza che era accanto al letto, la riempì
d’acqua e la porse al re. Ed il re, cominciando a bere, si rese conto che la piaga si era
rimarginata: si guardò le mani e vide che c’era il Santo Graal, quello che aveva cercato per
tutta la vita. Si volse al giullare e chiese stupito: “Come hai potuto tu trovare ciò che i miei
valorosi cavalieri mai hanno trovato?”. E il giullare rispose: “Io non lo so: sapevo solo che
avevi sete”.
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